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a cura di Raffaele Ballore (2024)                  www.mamoiada.org 

SOS VARTZÓLOS – ancora presente, parte del nostro Carnevale Storico 
e S’URTHU, altra maschera caduta nell’oblio. 

 

Buongiorno a tutti e benvenuti. Vi confesso che la proposta di collaborazione rice-

vuta dall’Associazione “Ipotenusa” mi ha inizialmente colto di sorpresa, suscitando 
in me un misto di stupore e un pizzico di timore. Non possedendo titoli accademici, 
temevo infatti che la mia voce potesse mancare della necessaria autorevolezza. 

Tuttavia, dopo aver compreso la natura di questo incontro ─ un confronto collo-
quiale tra appassionati ─ ho accettato con piacere l’invito. Sono, prima di tutto, un 
cultore delle nostre tradizioni e quello che condividerò oggi è il frutto di una ricerca 

paziente fatta con metodo: non ho inventato nulla, poiché l’etimologia e lo studio 
del significato profondo delle parole richiedono rigore e non ammettono improvvi-

sazione. Per dare maggior solidità alle mie riflessioni ho cercato (ed ottenuto) anche 
il conforto di qualche linguista, 
profondo conoscitore delle sfuma-

ture locali che rendono unico ogni 
nostro borgo e di qualche antropo-

logo. Eccoci qui, dunque, per rac-
contare insieme un pezzo della no-
stra storia. 
[Permettetemi, però, di cogliere questa oc-

casione per lanciare un segnale forte, un 

appello che mi sta particolarmente a cuore. 

Negli anni ‘70 e ‘90 Mamoiada è stata pio-

niera, ospitando numerosi convegni grazie 

all’impegno della Pro Loco, del Comune, 

della Biblioteca e dell’ISRE. Tuttavia, 

all’epoca non disponevamo della profon-

dità di analisi che abbiamo oggi. Attualmente il panorama è mutato: abbiamo accesso a una mole 

notevole di materiale scientifico e documentale. Proprio per questo, mi rivolgo direttamente alla Di-

rettrice e ai funzionari del Museo delle Maschere, così come a tutte le Istituzioni del nostro territorio. 

Il mio è un suggerimento accorato: è tempo di promuovere un nuovo convegno internazionale che 

affronti con rigore scientifico il significato delle maschere e dei riti rurali ancestrali. 

Questa iniziativa si prefigge due obiettivi fondamentali: 

1. Riaffermare con fierezza il ruolo di Mamoiada come ‘Capitale della Maschera’: lo dico con 

una punta di sano campanile, è nient’altro che orgoglio identitario, convinto che ci spetti di 

diritto guidare questo dibattito. 

2. Creare un’arena di confronto accademico: esiste una dialettica affascinante tra chi sostiene 

l’origine dionisiaca di questi riti e chi, al contrario, nega fermamente tale legame per queste 

specifiche tradizioni rurali arcaiche. Sarebbe straordinario veder dialogare queste diverse 

scuole di pensiero qui, a casa nostra. 

Sarebbe un momento di crescita collettiva che dobbiamo a noi stessi e alla nostra storia]. 

Entro ora nel vivo del tema. 

Il Carnevale storico di Mamoiada, quello che abbiamo ereditato dalla memoria dei 
nostri nonni, si articola oggi su tre figure cardine, tre pilastri della nostra identità: 

1. Mamuthones e Issohadores; 

2. Juvanne Martis Sero; 
3. Vartzòlos. 

(Senza dimenticare la figura de s’urthu, su cui mi soffermerò in seguito (*). 
Se per i Mamuthones e gli Issohadores, le tante altre maschere rurali arcaiche e per 
i “fantocci” che segnano la fine del Carnevale ─ figure presenti in innumerevoli 
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culture, destinate a essere bruciate o “sacrificate” ─ esiste già una vasta documen-

tazione (raccolta nel portale di Mamoiada) il discorso si fa più profondo se allun-
ghiamo lo sguardo. 
Le manifestazioni che prevedono l’uso di maschere facciali, antropomorfe o zoo-

morfe, pelli e campanacci, sono un filo rosso che attraversa l’intero arco mediter-
raneo. Le fonti storiche ne attestano la presenza fin dal II secolo dopo Cristo, ma 

c’è un dettaglio fondamentale da specificare: i documenti dell’epoca non parlano 
specificamente di Mamuthones, di Merdules o altre maschere locali, ma citano un 
fenomeno corale. Citano l’insieme di mascheramenti dal carattere ferino e ance-

strale diffuso tra i popoli che la Chiesa faticava a convertire. 
È un segno inequivocabile, non siamo di fronte a una semplice messinscena o a un 

gioco carnevalesco, ma si trattava di un rito o, per meglio dire, di una vera e propria 
religione. Con ogni probabilità, è stata la prima forma di spiritualità vissuta dalle 
nostre comunità, un culto arcaico che ha resistito al tempo. Arrivato a noi certa-

mente trasformato, così come ogni cosa nei secoli: dalla lingua, al vestiario, ai vari 
usi sociali. 

In quell’epoca remota, il rito non era altro che un atto di gratitudine e una supplica 
rivolta agli dei; un modo per propiziare cicli benevoli per l’agricoltura e la pastorizia, 
allora uniche fonti di sussistenza. Sin da quando l’uomo ha scoperto l’agricoltura, 

ha sentito il bisogno di esorcizzare l’incertezza, invocando divinità agresti per otte-
nere pioggia e fertilità. Lo faceva attraverso veri e propri ‘apparati scenici’, utiliz-
zando maschere e ritualità talvolta cruente. 

Queste manifestazioni pagane vennero sistematicamente osteggiate dalla Chiesa 
fin dai primi secoli. Le autorità ecclesiastiche ne coglievano la natura sacra e pro-

fonda e, proprio per questo, cercarono di defunzionalizzarle, tentando di declas-
sarle a semplici banalità o scherzi popolari. Si può dunque affermare che l’attuale 
Carnevale sia un ‘figlio’ del cristianesimo solo per collocazione temporale, ma le sue 

radici affondano in un terreno molto più antico della Chiesa stessa. 
Un indizio fondamentale ci viene dal tempo. Originariamente, i riti di ringrazia-

mento si celebravano all’inizio dell’anno, che nel Calendario di Romolo ─ composto 
da soli dieci mesi ─ coincideva con marzo (martius), il risveglio della primavera. 
Sappiamo bene che solo in seguito, con la riforma del secondo Re di Roma, vennero 

aggiunti gennaio e febbraio, fino ad arrivare alla precisione del Calendario Grego-
riano nel 1580. Eppure le tracce di quel calendario arcaico ci sono ancora. 

Non parlo solo del nostro attuale pe-

riodo carnascialesco, ma di testimo-
nianze straordinarie che sopravvi-

vono nelle manifestazioni della vicina 
‘sorella’ Spagna, in Cantabria, a Bur-
gos e nelle Asturie, esistono manife-

stazioni chiamate ancora oggi ‘Las 
Marzas’. È una coincidenza sugge-
stiva: gruppi di uomini sfilano in due 

file parallele, esattamente come da 
noi, (recitando una sorta di “pre-

ghiere”) con pelli e grandi sonagli le-
gati alla vita, pur avendo smarrito nel 
tempo l’uso del mascheramento fac-

ciale. 
Proprio in questo solco si inserisce il 

tema del nostro convegno: la figura de sos Vartzòlos. Nel tempo, la loro importanza 
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nel nostro carnevale è andata scemando, vittima di una volgarizzazione che li ha 

relegati a un ruolo marginale e banale. Eppure, le evidenze convincono che questa 
figura custodisse originariamente un significato cruciale, un tassello fondamentale 
del nostro mosaico rituale che oggi abbiamo il dovere di riscoprire. Di rivalutare.  

Nell’apposito capitolo sui vocaboli e modi di dire mamoiadini (che coltivo e registro 
da dopo “Rioniamoci” -1982-19871) per vartzòlos ho segnato questo: 
Vartzòlu -1 maschera carnevalesca vestita con abiti femminili e talvolta con giacca maschile (in tono 

minore); non tanto eleganti e taluni andavano in giro con un sonaglio infilato in una stretta cinghia di 

pelle messa a tracolla; i protagonisti, tutti o quasi, con faccia annerita e con il fazzoletto femminile in 

testa, ma figura rappresentata esclusivamente da uomini; 

Vartzòlu -2 per estensione, nei tempi nostri, persona vestita disordinatamente, straccione, persona 

trasandata.  

La lingua sarda esiste e contiene tutto ciò che una lingua deve avere: grammatica 
e sintassi; pur nelle diversificazioni da zona a zona. Certamente di alcuni vocaboli 
non vi è più traccia dell’etimo, ma sono quei pochi lemmi sopravvissuti (qualche 

centinaio mi pare) della lingua paleosarda o sardiana, cioè il sardo parlato prima 
delle ‘dominazioni’ romana e ispanica. Vocaboli che troviamo e che riguardano ge-

neralmente la toponomastica, alcuni nomi di piccoli 
animali, attrezzi da lavoro e flora. 
La parola vartzòlu ha un antico e preciso significato 

come etimologia, ma cosa significasse in tempi anti-
chissimi, cosa facesse, cioè la funzione della “ma-
schera” de su vartzòlu, non ci è dato sapere pur-

troppo, si è persa la primitiva origine, la vera funzione 
(come d’altronde il ruolo e significato certo delle altre). 

Secondo i vecchi vocabolari e studi etimologici (Bo-
nomi – Tomaseo Bellini ecc) la parola arriva dal so-
stantivo maschile “fazzòlo”, latino medievale “facio-

lum”, derivazione di “facies”, cioè di faccia, ma con 
quel termine si indicava precisamente il pezzo di 

stoffa da mettere intorno al collo o sul capo.  
Il senso originario, la parola primitiva “fàzzo”, poi “faz-
zòlo” è praticamente il drappo con cui le donne av-

volgevano la testa, facendo scendere i due capi del 
drappo stesso nel petto.  

Il linguista Friedrich Diez propone l’ipotesi del medievale tedesco “vëtze” – “fetzen” 
che significa pezzo, cencio, straccio. Ci si avvicina, vero, alla forma italiana, anche 
perché, continuando a scavare, troviamo antiche derivazioni come: fazza, vazza, 
fazzil, fezzil, vazzil, fezil, che significa fascia, legame, e anche vestito. 
E nei nostri vartzòlos cosa spiccava in tempi passati? Su muncadòre (o mucadòre) 

e un abbigliamento diverso dal quotidiano, talvolta un po’ cencioso (vardèttas e 
issàllos unu pahu istratzulàos). Ma tutto fa ragionevolmente credere che sia diven-

tato cencioso con il trascorrere tempo e relegato tutto nella superficialità del car-
nevale, come per gli altri riti.  
Un indizio prezioso ci arriva dalla memoria orale: due nostre anziane ricordavano 

come le loro nonne esortassero i mariti a vestirsi da vartzòlos specificamente per 
‘vohare a Juvanne Martis’ (cioè per scortare il fantoccio di fine carnevale).  

È un dettaglio che conferma che quelli che oggi chiamiamo banalmente ‘parenti’ di 
Juvanne Martis, sono proprio sos vartzòlos, figure con una funzione rituale precisa 

 
1 “Rioniamoci” era un popolare gioco culturale a quiz a ‘rioni’ che si svolgeva a Mamoiada negli anni ‘80 (in particolare 

1982-1987).  
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e solenne. In questo passaggio, il confronto con altre comunità diventa la chiave 

per decifrare il mistero. A Tonara, ad esempio, troviamo un riscontro speculare che 
conferma la natura rituale di questa figura, dove lì il nome assume la forma fem-
minile ─ sa vàrtza o vatzòla ─ ma, esattamente come da noi, l’interpretazione è 

strettamente maschile. La loro funzione non è affatto casuale perché sono proprio 
loro ad accompagnare il fantoccio tonarese di fine carnevale chiamato su Coli Coli. 
Questa sovrapposizione tra i nostri vartzòlos e le vatzòlas di Tonara quindi non è 
una semplice coincidenza e ci suggerisce che, in origine, queste figure non fossero 

“comparse” disordinate, ma i custodi del rito finale, gli accompagnatori designati 
del sacrificio del fantoccio. Apparentemente sos vartzòlos si possono assimilare alla 
figura più seria e composta de sas attitadòras (prefiche), donne vestite a lutto che 

intonavano canti funebri (s'attitu = lamento) durante la veglia e il funerale. Il loro 
non era un semplice pianto, ma una narrazione poetica e struggente della vita del 

defunto.2 Anche sos Vartzòlos mormorano a filastrocca delle frasi cantate, dei la-
menti all’indirizzo del fantoccio Juvanne Martis, ma hanno un’impronta ilare, di-

vertente. Però, a mio parere, mentre l’analogia visiva e comportamentale è fortis-
sima, l’analisi etimologica conferma che le due figure appartengono a sfere seman-
tiche e storiche indipendenti. 

Appare dunque evidente che la figura de 
su vartzòlu, in quell’antichità che si è 

tentato di decifrare, rivestiva un ruolo e 
un significato di tutt’altra natura. Non 
era la caricatura di un diseredato, ma un 

protagonista necessario del rito. 
Se era lui a scortare il sacrificio di Ju-
vanne Martis, se il suo nome affonda le 
radici in quel ‘fazzo’ che avvolge il volto o 
in quel ‘vëtz’ che indica il legame e l’abito 

rituale, allora siamo di fronte a un mini-
stro di quella ‘prima religione’ agraria di 

cui ho parlato. Il fatto che il tempo e la 
pressione culturale lo abbiano trasfor-
mato in un sinonimo di trasandatezza è 

solo l’ultimo stadio della lunga defunzio-
nalizzazione nel tempo. 
Recuperare il vartzòlu oggi non significa celebrare la disorganizzazione, ma ricono-

scere l’importanza di chi, con il volto annerito e talvolta (nel passato) un sonaglio a 
tracolla, faceva da ponte tra il mondo dei vivi e il sacrificio necessario per il risveglio 

della terra. 
Continuando in questo viaggio tra le figure del nostro Carnevale, vorrei richiamare 

l’attenzione su un termine che risuona ancora a Mamoiada, pur avendo perso il 
suo interprete fisico: su Tzeòmmo. 
Per noi, Tzeòmmo (o Tzeòmo) evoca l’immagine di un uomo ridotto allo stremo: di-

sastrato, ferito; per estensione anche uno straccione o un fantoccio (ma è una cor-
ruzione nel tempo). È un caso affascinante di archeologia linguistica, sebbene non 

vi sia traccia di una rappresentazione scenica vivente nella memoria dei nostri an-
ziani più longevi, il vocabolo è sopravvissuto con forza nel parlato quotidiano. Chi 
di noi non ha mai usato l’esclamazione di scherno “ohi tzeòmmo!” per dare del fan-

toccio a qualcuno? 

 
2 Secondo gli antropologi il lamento serviva a “traghettare” l’anima e a scaricare collettivamente il dolore familiare. 



 

5 
 

Eppure, dietro quella che oggi sembra un’offesa leggera, per gli storici si cela un’ori-

gine solenne e drammatica. Il termine è la contrazione dell’espressione latina Ecce 
Homo (Ecco l’Uomo), si dice siano le parole definitive pronunciate da Ponzio Pilato 
nel presentare alla folla il Cristo flagellato e coronato di spine. Questa immagine di 

un corpo martoriato e sanguinante la ritroviamo intatta nello spagnolo3 e nell’adat-
tamento italiano ecceòmo, usati per descrivere chi è smunto o sfigurato da una 

caduta. 
A conferma di questa radice rituale, basta guardare alla vicina Fonni, dove su 
ceommo non è solo un modo di dire, ma un vero fantoccio carnevalesco, una figura 
trasandata, sfigurata dalle torture e simbolicamente abbrutita dal sangue.  
Secondo me siamo di fronte a un reperto verbale preziosissimo. La parola ha pro-

tetto il ricordo di una ‘figura’ che non vediamo più, ma che un tempo doveva rap-
presentare il culmine del sacrificio e della sofferenza scenica di un rito ancestrale, 

unito e confuso nel tempo con l’esempio cristologico e finito, chissà da quando, nel 
periodo comune delle rappresentazioni carnascialesche spinto dalla Chiesa ve-
dendo episodi cruenti simili.4  

Se guardiamo alla vicina Ollolai, il termine tziomo assume sfumature quasi poeti-
che, seppur legate alla caducità: su tziomeddu è il pupazzo di neve, destinato a 

sciogliersi con il primo raggio di sole. Ma lo stesso nome ─ o significativamente il 
termine mamuthone ─ viene usato anche per lo spaventapasseri che veglia sui 

campi di cereali e sui frutteti. A Mamoiada, per indicare lo spaventapasseri, ab-
biamo anche un termine tutto nostro: babbaùtzi. È un lemma che nei paesi limitrofi 
non si conosce, ma che da noi convive con mamuthone, condividendone il mede-

simo destino semantico. Queste figure ‘abbrutite’, segnate dal sangue o dalla mi-
seria, non sono rare nel panorama sardo e mediterraneo. Tuttavia, sempre la pres-

sione secolare della Chiesa ha agito come una morsa nel far perde la funzione ori-
ginaria e banalizzare questi simboli, trasformando riti solenni in “allegre” masche-
rate prive di profondità. È così che la figura de su Vartzòlu è stata declassata, oggi, 

ripeto, usiamo il termine per indicare, con un tocco di disprezzo, una persona ve-
stita disordinatamente, uno straccione, un trasandato. Ma dietro questo apparente 

degrado estetico batte il cuore di un’antica religione agraria.  
Lo spaventapasseri, il pupazzo di neve, il Vartzòlu o il Tzeòmmo sono tutti fram-

menti di un unico mosaico che rappresentano il sacrificio, la protezione del raccolto 
e la fine necessaria di un ciclo per permettere la rinascita della terra. Recuperare 
questi termini non è solo un esercizio di linguistica, ma un atto di resistenza cul-

turale. 
(*) Infine, non posso, non possiamo, ignorare un ricordo della nostra memoria sto-
rica: la figura de s’Urthu o Urhu o Orhu (o Urcu, a seconda delle sfumature fone-

tiche che variano di paese in paese). A Mamoiada, questa maschera è scivolata 
nell’oblio nei primi anni ’40, portando con sé un pezzo di rito che abbiamo rico-

struito attraverso i racconti degli anziani e che negli anni ‘80 e ‘90 siamo stati a un 
passo dal riportarla in vita. Come Presidente della Pro Loco, insieme ai soci di al-
lora, cercammo il confronto con gli ultimi testimoni oculari: Venanzio Corda, Gio-

vanni Corda, Chiccu Canu e altri che non ricordo. Loro raccontavano il segreto dei 

 
3 Ecce homo (in spagnolo scritto spesso eccehomo o ecce omo) mantiene il significato latino originale: “ecco l’uomo” (sta 

per “Guardate l’Uomo, vedete che l’ho punito). Si riferisce sempre alle parole di Ponzio Pilato mostrando Gesù flagellato. 

È usato per descrivere una persona in condizioni fisiche pietose, malconcia o sfigurata dal dolore. Hoepli Spagnolo: 

Eccehomo \e(k)Teómo\[sm inv] ecce homo el dolor lo convirtió en un eccehomo: il dolore lo ha ridotto un ecce homo.  
4 Tipo Su Battileddu, nel paese di Lula, un uomo vestito di pelli di pecora o montone con il volto sporco di fuliggine e 

molto sangue (e la testa coperta da un fazzoletto femminile di colore nero). 
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movimenti e dello spirito de s’Urthu. Ma la risposta alla nostra esortazione per mo-

strarci tutta la maschera in azione fu un amaro: «siamo vecchi».  
Senza la loro guida pratica, senza quel passaggio di testimone ‘fisico’, non ce la 

sentimmo di rischiare una ricostruzione artificiale. Per rispetto alla tradizione, pre-
ferimmo il silenzio a una messa in scena priva di anima. 
E non mancano neppure le tracce scritte. Già nel 1954, la studiosa Pierina Moretti, 

su testimonianze in loco, descriveva dettagliatamente questo “orso” come:  

«… una figura coperta di pelli, legata a una catena e percossa con su nevriu (il nerbo di bue) 

o con un bastone. Originariamente, s’Urthu precedeva i Mamuthones e gli Issohadores, i quali 

agivano da accompagnatori e guardiani. Gli Issohadores lanciavano la soca non solo sulla 

fiera, ma anche sugli spettatori, che dovevano ‘pagare il riscatto’ in vino versato nell’otre 

(udri)».  
Perché scomparve? La Moretti scrive che l’irruenza della maschera, l’ingresso im-
provviso nelle case e gli assalti troppo realistici causarono incidenti tali da portarne 
prima alla limitazione e poi alla totale scomparsa. 

Il ripristino di certi usi decaduti è una sfida complessa, talvolta impossibile: lo ve-
diamo nel linguaggio, dove alcuni termini sono ormai irrecuperabili; lo vediamo nei 

dettagli dei costumi che le nostre bisnonne indossavano e che oggi osserviamo con 
nostalgia nelle vecchie foto. Ma proprio perché la materia è fragile è nostro dovere 
parlarne. Se non possiamo più ‘far ballare’ s’Urthu tra le vie di Mamoiada, dob-

biamo almeno assicurarci che il suo nome e la sua funzione non svaniscano co-
munque dalla nostra coscienza collettiva, dalla storia di queste nostre maschere 

rurali arcaiche. Grazie per l’attenzione. 
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